Il ruolo del braille nell’era dello sviluppo tecnologico: complementare o alternativo? Intervista a Paolo Leonardi
di

Paolo Leonardi

Che si tratti di un vecchio libro di narrativa o di uno spartito musicale dalle pagine raggrinzite dal tempo, o di quel "tappetino dinamico" di un moderno display tecnologico, il braille era ed è quanto mai centrale nella vita di chi non vede.

Sembri a volte volerlo disprezzare, come quella poco logica abitudine disfattista del "demolire per stare al passo con i tempi", senza renderti conto che in realtà il vero sviluppo presuppone il migliore, probabilmente, anzi, spesso diverso, impiego di strumenti che in un passato anche molto prossimo, ci erano stati indispensabili e che ora, immotivatamente si cerca di spazzar via come quanto di più inutile. Ma il braille è lì, al centro di un meccanismo sicuramente da anni in fase di sviluppo, questo sì al passo con i tempi, ma che da questo strumento non è a oggi ancora in grado di distaccarsi.

Il perché lo abbiamo chiesto a Paolo Leonardi, un giovane pianista non vedente di ventiquattro anni, laureando in giurisprudenza e da molto tempo appassionato utilizzatore di tecnologie assistive, nonché convinto "reduce?" del braille come strumento indispensabile nella vita quotidiana.

D.: Paolo, da quanto sei non vedente e a che età hai imparato il braille?

R.: Sono non vedente dalla nascita, ed ho imparato il braille all'età di tre anni.

D.: Un diploma di laurea in pianoforte al conservatorio Santa Cecilia, una laurea in giurisprudenza ormai quasi ottenuta, come ha influito in modo pratico la conoscenza del braille in tutto questo?

R.: Io dico sempre che il braille è stato per me un ausilio indispensabile, del quale sicuramente negli anni ho cambiato modo di farne uso, ma senza il quale il mio percorso formativo sarebbe stato molto più complesso... 

Lo studio della musica fin dall'età di otto anni sarebbe stato impossibile senza la possibilità di leggere e imparare decine di spartiti in braille.

Se poi alle scuole elementari e medie, il braille rappresentava l'unico strumento di accesso ai libri di testo, che mi potesse garantire in modo pratico il diritto allo studio, già alla scuola superiore, la conoscenza del braille diveniva complementare a quella delle tecnologie, oggi ancora più sofisticate, a nostra disposizione. Se da bambino la mia "cassetta degli attrezzi" era costituita da un voluminoso libro in braille, una tavoletta con punteruolo per prendere appunti (poi sostituita dalla ben più efficace quanto rumorosa dattilo braille), già in età adolescenziale tutto questo era accompagnato dall'utilizzo di un computer, un display e una stampante braille.

D.: Perché accompagnato? Non era sufficiente un computer per studiare?

R.: No. Display e stampante braille sono secondo me un esempio rappresentativo di come il braille se interfacci in realtà continuamente con tecnologie che per alcuni lo renderebbero obsoleto... nella mia esperienza formativa, sicuramente il computer ha dato un grandissimo apporto in termini di efficacia ed efficienza sia in termini di risultati, sia soprattutto di metodo; un conto è prendere appunti con una tavoletta o dattilo braille, un conto è farlo con un computer, avendo riscontro diretto con un display braille che ci permetta di leggere tutto quanto anche azzerando il volume della sintesi vocale, che in contesti scolastici può recare disturbo alla concentrazione ed attenzione degli altri; e già qui abbiamo un esempio chiaro di come il braille "vada a braccetto" con lo sviluppo di tecnologie assistive sicuramente indispensabili: seguire la digitazione su tastiera con un display, sarebbe impossibile senza conoscere il braille, se non ricorrendo alla sintesi vocale... E ancora, la possibilità di stampare appunti, riassunti, ricerche effettuate sempre con l'ausilio di tecnologie o anche libri di testo stessi, è stata ed è per me fondamentale, per una consultazione del materiale anche e sottolineo anche, in formato cartaceo e non solo digitale.

D.: Ecco, nel percorso formativo di un bambino o adolescente non vedente, che vantaggio dà il conoscere il braille?

R.: Io penso che il vantaggio più concreto sia quello di avere davanti un percorso con varie possibilità e facoltà di scegliere se utilizzare uno strumento piuttosto che un altro o se invece, come io consiglio, trovare la giusta "armonia" fra l'utilizzo di tecnologie e quello del braille.

D.: Tu parli dell'importanza di conoscere il braille, specialmente fin da bambini, ma com’è l'accesso a questo tipo d’insegnamento per i genitori di un bambino non vedente?

R.: Oggi ritengo sia fondamentale che ogni bambino non vedente abbia fin da piccolo un ventaglio di conoscenze che vada dall'uso del computer, alla conoscenza del braille; perché è su questo presupposto che il suo percorso formativo e lavorativo potrà innestarsi su di un binario che sia fatto di integrazione e partecipazione attiva. Un genitore dovrà sicuramente rivolgersi ad associazioni di categoria o comunque persone che sappiano indirizzarli nel modo giusto, affinché possano mettere nelle mani del loro figlio/a tutti gli strumenti necessari.

D.: Qual è l'impiego del braille nella tua vita di tutti i giorni?

R.: Alla fine finisco anche col non farci nemmeno più caso, ma il braille "fa spesso e volentieri capolino" nella frenesia della quotidianità... dalle etichette che leggo quando cerco un medicinale nel cassetto al libro di narrativa che tengo sul comodino, dalla pila di fogli rilegati del riassunto che preparo per l'esame da dare all'università fino al foglietto con le password da inserire in siti di home banking che tengo nascosto (anche se tanto chi potrebbe mai leggerlo?). Paradosso è che il braille si affaccia nel mio quotidiano anche nelle idee, pensieri/imprecazioni nel cercare l'etichetta che vorresti trovare apposta su ciascun confezionamento quando vai a fare spesa e che purtroppo sembra ancora utopia.

D.: Ma quindi può secondo te la tecnologia sostituire la conoscenza del braille?

R.: No, a oggi no. Tecnologia e conoscenza del braille, come ho detto anche prima, devono essere secondo me "due snodi di una sola strada", devono rappresentare strumenti fra cui eventualmente scegliere, non alternativi, ma complementari fra loro.
